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L’AUTONOMIA  UNIVERSITARIA 


Quanto  importi  per  la  cultura  della  nazione  la  saggia  riforma 
dei  nostri  studi  superiori,  niuno  è che  noi  vegga  e noi  sappia, 
sia  considerando  la  cosa  in  sè,  sia  meditando  gli  insegnamenti 
dell’esperienza  storica. 

Che  gli  ordinamenti  scolastici  eccitino  e vivifichino  di  per  sè 
l’ambiente  scientifico  di  un  paese,  che  il  fiorire  di  una  Università 
dipenda  solo  dalla  eccellenza  delle  sue  istituzioni,  noi  non  cre- 
diamo; ma  che  vi  siano  ordinamenti  scolastici  i quali,  più  che 
promuovere,  riescono  d’inciampo  al  progresso  della  scienza  e degli 
studi,  è cosa  incontestata  ed  incontestabile.  Indi  il  bisogno,  che 
le  istituzioni  scolastiche  sieno  consentanee  alle  esigenze  della 
scienza  che  s’impartisce  e si  promuove  ad  un  tempo  nelle  Uni- 
versità; indi  il  desiderio  universale,  a che  gli  ordinamenti  scola- 
stici sieno  tali  quali  la  pedagogia  scientifica  e lo  spirito  dei  nuovi 
tempi  richiede. 

L’attività  scientifica  di  un  popolo,  quel  grande  fatto  che  si 
chiama  la  cultura  nazionale,  sono  il  risultato  di  cento  e mille 
forze  che  s’intrecciano  e si  elidono,  cozzano  e convergono  nei 
modi  più  vari  e più  complessi:  or  sarà  egli  vero  che  non  si 
possano  quelle  forze  disciplinare,  sarà  egli  vero  che  l’intelletto 
umano  non  sappia  nè  possa  dirigere  le  vàrie  attività  a quella 
meta  a cui  tutti  si  aspira? 
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Il  benessere  economico,  poniamo,  ha  ben  altri  fattori  che 
l’opera  individuale  del  sapiente  legislatore  : ma  una  opportuna  le- 
gislazione sociale  si  crederà  egli  che  non  valga  a rinvigorire  le 
energie  assopite,  a svegliare  le  attività  non  ancora  conscie  di  se? 

* 

* * 

In  tutte  le  grandi  manifestazioni  dello  spirito  umano  vi  è, 
dirò  così,  il  lavoro  impersonale;  e del  rigoglioso  fiorire  delle 
Università  tedesche  e dello  squallore  che  circonda  le  nostre  aule 
universitarie  varie  e molteplici  sono  le  cagioni.  Ma  io  veggo  i 
rappresentanti  più  illustri  della  scienza  e dell’ insegnamento  pro- 
clamare in  Germania  altamente  benemerite  della  loro  cultura  le 
istituzioni  universitarie  che  colà  hanno  vigore,  veggo  gli  uomini 
più  competenti  trattare  i problemi  concernenti  le  alte  scuole.  E 
un’intiera  letteratura  posseggono  al  riguardo  i tedeschi. 

Ed  in  qual  conto  si  abbiano  in  Francia  le  saggie  organizza- 
zioni scolastiche,  appare  evidente  dall’essersi  colà  costituita,  sotto 
gli  auspici  di  uomini  insigni,  come  Paul  Bert,  Boissier,  Bréal, 
Janet,  Pasteur,  Renan,  Taine,  una  Société  pour  Vétude  des  questiona 
d’enseignement  supérieur. 

* 

* * 

E la  esperienza  storica  vale  a confermare  il  raziocinio  e il 
significato  dei  fatti  presenti. 

Non  dimentichiamo  la  riforma  universitaria  attuatasi  in  Austria 
nel  1848:  gl’ingegni  più  illuminati  della  Germania  del  sud  ri- 
conoscono unanimi  l’alta  efficacia  delle  nuove  costituzioni.  E 
dacché  il  fatto  è,  a nostro  giudizio,  di  capitale  importanza,  ci  si 
permetta  d’illustrare  brevemente  la  cosa;  e a ciò  ci  varremo  del- 
l’autorevole voce  di  un  vecchio  ed  illustre  professore  dell’ Uni- 
versità di  Vienna  (1). 


(1)  Dr.  Lorenz  von  Stein  Léhrfreiheit,  IVissenschaft  und  Collegiengeld,  Wien,  187 5, 
pag.  i3  e segg.  — Cfr.  anche  Wahlberg,  Gesammelte  kleinere  Schrijten  und  Brnck- 
stiicke,  Wien,  1877,  voi.  il,  pag.  4 c 5i. 


« Era  Tanno  1848,  così  scrive  il  prof.  Stein.  Ciò  che  lenta- 
mente, ma  irresistibilmente  erasi  preparato,  s’aprì  violentemente 
la  via.  Su  tutti  i punti  incominciò  a sorgere  l’èra  nuova.  Ancora 
immature  nella  giovane  spensieratezza  della  libertà  e nella  forma 
non  ancora  distinta,  ma  conscie  in  sè  stesse  del  loro  grande  di- 
ritto storico,  le  più  alte  forze  intellettuali  delTAustria,  Coraggiose 
e pronte  a sacrifici,  si  avanzarono  verso  la  meta,  che  gli  uni, 
nell’ impeto  dell’esaltazione,  credevano  immediatamente  raggiun- 
gibile, gli  altri  più  prudenti  ritenevano  come  la  base  della  rina- 
scenza delTAustria.  Molto  si  errò,  molto  si  espiò,  ma  molto  anche 
si  fece.  Non  si  ebbe  il  compiuto  progresso,  ma  si  stabilirono  le 
grandi,  fondamentali  e perciò  durature  condizioni  di  esso  nella 
nostra  vita  politica,  sociale,  economica  ed  intellettuale. 

Fu  allora  che  cadde  il  feudalismo  e,  nel  suo  luogo,  sor- 
sero i comuni;  caddero  i rigidi  privilegi  delle  maestranze  e dei 
corpi  degli  artefici,  e l’Austria  ebbe  la  gloria  di  dare,  per  la  prima 
nell’Europa  centrale,  un  liberale  regolamento  per  le  arti  e me- 
stieri; allora  fu  possibile  una  libera  stampa,  allora  fu  sciolta  la 
grande  questione  dell’educazione  popolare,  e s’incominciò  a per- 
correre quella  via  di  progresso  che,  anche  al  giorno  d’oggi,  sa- 
lutiamo con  tutta  l’esultanza  del  cuore;  allora  si  udì,  per  la  prima 
volta,  la  libera  parola,  e la  fiducia  nel  grande  avvenire  delTAustria 
rìsuonò  in  tutti  i discorsi  e in  tutte  le  opere,  attraverso  a tutti 
gli  errori... 

Tra  le  più  importanti  conquiste  di  quel  - tempo  memorando, 
doveva  ogni  ragionevole  persona  annoverare  l’emancipazione  delle 
Università  dalle  vecchie  pastoie.  C’è  ancora  uomo  al  mondo,  il 
quale  non  sappia  che  cosa  fosse  un’Università  austriaca,  due  ge- 
nerazioni addietro?  Debbo  io  forse  qui  ripetere  che  esse  eran  di- 
venute pure  fabbriche  di  professionisti,  e che  giacevano  nella  loro 
impotenza,  inadequate  all’alto  movimento  intellettuale  del  popolo, 
incapaci  perfino  di  bastare  a sè  stesse?  E c’è  forse  alcuno  che 
senta  ora  la  grandiosa  importanza  delle  Università  tedesche  per 
l’intera  potenza  e per  l’intero  sviluppo  della  Germania,  con  minor 
fervore  che  gli  uomini  di  quell’epoca,  nella  quale,  per  la  prima 
volta,  dopo  centinaia  d’anni,  l’Austria  e la  Germania  si  stesero 
amichevolmente  la  destra?  Fu  allora  che  avvenne  fra  l’Austria  e 
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la  Germania  ciò  che  al  presente  succede  fra  il  resto  dell’Europa, 
l’America  del  Nord  e le  Indie  colle  Università  dell’Austria  e della 
Germania. 

L’Austria  comprese  che  la  sua  eguaglianza  colla  Germania 
non  si  basa  solo  sulla  sua  industria,  sulle  sue  scuole,  sulla  sua 
stampa,  sulla  sua  armata,  sulla  sua  gloriosa  storia,  ma  anche  sul- 
r eguaglianza  delle  sue  Università  colle  tedesche  e che  un  rimanere 
addietro  in  questo  punto  involge  un  rimanere  addietro  in  tutti  i punti. 
Allora  avvenne  che  l’Austria  si  assimilò,  con  tutta  la  sua  forza, 
l’essenza  delle  Università  tedesche;  e questo  ordinamento  tedesco 
delle  nostre  Università  non  fu  veramente  l’ultima  pagina  del 
grande  libro  pieno  di  stima  e di  timore,  pieno  d’invidia  e di 
amore,  che  parla  dell’Austria  e della  Germania!  Dacché  così 
grande  fu  la  potenza  di  questo  acquisto  che,  non  passò  un  de- 
cennio, e le  Università  austriache  eran  già  piene  della  coscienza 
della  loro  forza  e del  loro  valore  accanto  alle  consorelle  tedesche, 
per  le  quali  il  popolo  germanico  era  così  superbo,  da  ritenerle 
come  la  più  preziosa  gemma  del  proprio  valore  in  Europa.  Tanto 
profonda  e tanto  retta  fu  l’intelligenza  di  quelli  uomini  ai  quali 
la  fiducia  dell’imperatore  affidò  anche  le  Università,  che  eglino, 
in  mezzo  al  più  svariato  cangiamento  dei  principi  e delle  condi- 
zioni sociali,  in  mezzo  alle  terribili  scosse  della  politica  estera, 
in  mezzo  al  combattimento  dei  partiti,  intemerate  ci  conserva- 
rono queste  Università,  alle  quali  ancor  oggi  possono  con  orgo- 
glio rivolgere  i loro  occhi,  come  alla  più  bella  delle  eredità  la- 
sciate ai  posteri. 

Se  una  tale  epoca  sorge  con  tali  risultati  — risultati  che  non 
derivano  dal  caso  e dalla  fortuna,  o dagli  avvenimenti  di  un  solo 
giorno  o dalla  forza  di  un  sol  uomo,  ma  che  si  basano  sur  una 
profonda  e seria  convinzione,  sur  un  lavoro  di  anni  e sul  forte 
possesso  di  quanto  una  volta  fu  conquistato,  allora  essa  trova 
ben  presto  la  parola,  colla  quale  esprime  la  sua  conquista  — parola 
che  tanto  lungi  risuona,  e che  universalmente  è intesa,  perchè 
comprende  e racchiude  le  molte  e grandiose  avventure  dei  tempi 
passati  e dell’avvenire,  i principi,  e le  lotte,  i cimenti,  e le  spe- 
ranze. Una  tale  parola  sorse  anche  allora,  quando  si  lottò  a che 
il  libero  movimento  intellettuale  fosse  riconosciuto  ed  apprezzato; 
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essa  era  la  libertà  di  apprendere  e d’insegnare  (Die  Lern-und 
Lehrfreiheit ) che  l’Austria,  da  quel  tempo  memorabile,  ha  scritto 
sul  vessillo  del  suo  lavoro  intellettuale  ed  ha  conservato  per  sè, 
come  un  palladio  inviolabile.  Così  che,  vent’anni  più  tardi,  non 
potè  pensare  a formulare  una  nuova  costituzione,  senza  porre 
sotto  l’egida  dei  suoi  diritti  fondamentali  la  libertà  d’insegnare 
e di  apprendere.  Ed  anche  ora,  chi  oserà  scuotere  questa  base 
che  è la  conditio  sine  qua  non  pel  conservamento  di  tutte  le  nobili 
conquiste  fatte  sul  campo  del  pensiero,  per  l’aspirazione  a tutto 
ciò  che  è grande? 

Il  1848  ha  proclamato  un  grande  principio,  il  principio  cioè 
che  si  debba,  a tutti  i costi,  conservare  l’indipendenza  della  vita 
universitaria  sulla  base  della  libertà  d’imparare  e della  libertà 
dell’ insegnamento,  e che  quella  suprema  cultura  che,  alla  fin 
delle  fini,  si  trova  solo  nell’ Università  possa  e debba  venir  rila- 
sciata libera  e con  onore  alle  più  ristrette  forze  che  vivono  in 
essa!  Si  dica  quel  che  si  voglia  intorno  agli  uomini  e intorno 
alle  condizioni  sociali  dell’epoca  rivoluzionaria;  ma  il  fatto  è, 
che  quegli  uomini  corrisposero  alle  più  libere  aspirazioni  della 
loro  grande  patria,  appunto  perchè  abbandonarono  a sè  stesso 
ciò  che  può  soltanto  da  sè  fiorire  e render  frutti,  e si  sviluppò 
la  vita  universitaria  e la  cultura  nazionale  così,  come  la  idearono 
quelli  che  combatterono  da  prodi  pel  supremo  sviluppo  del  mondo 
intellettuale.  Alla  libertà  d’apprendere  ed  alla  libertà  d’insegnare 
seguì  la  schiera  degli  scienziati;  le  aule  si  riempirono,  il  numero 
degli  studenti  crebbe  ogni  dì  più. 

La  riputazione  delle  grandi  scuole  superiori  austriache  crebbe; 
ciò,  a cui  nessun  uomo  prima  del  1848  avrebbe  pensato,  divenne 
quasi  un  fatto  ordinario;  professori  austriaci  furono  chiamati  in 
Germania;  comparve  su  tutti  i punti  la  grande  cooperazione  vi- 
cendevole delle  forze  intellettuali,  e col  giovane  sprone  dato  dalla 
libertà  d’insegnare  e di  apprendere  dell’anno  1848,  l’Università* 
della  capitale  imperiale  divenne  una  delle  prime,  e forse  la  prima 
delle  Università  in  Europa.  I vecchi  insegnanti  che  godono  an- 
cora la  luce  del  sole,  occupano  con  onore  le  prime  cariche,  e 
lasciano  ai  loro  contemporanei  la  consegna  di  stare  in  guardia, 
affinchè  il  principio,  sotto  la  cui  egida  l’Austria  conquistò  le  sue 
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Università  di  fronte  ai  nemici  mortali  di  ogni  libera  cultura, 
non  sia  scosso  da  mani  insensate.  » 

Leggendo  le  splendide  pagine  dello  Stein  ci  avviene  di  pen- 
sare alla  patria  nostra  che,  risorta  politicamente  e moralmente 
dall’antico  servaggio,  nulla  fece  per  quei  centri  di  studio  dai 
■quali  irraggia  la  luce  benefica  del  sap’ere  e delle  civili  virtù. 

Troppo  umile  è la  nostra  voce,  perchè  possa  tuonare  il  grande 
•rimprovero  a chi  il  rimprovero  merita! 

H passando  ora  dalla  vecchia  Europa  al  nuovo  mondo  ricor- 
diamo il  fatto  avveratosi,  durante  l’ultimo  ventennio,  nella  Uni- 
versità di  Harvard  degli  Stati  Uniti. 

Il  professore  Jacquinot  ha  pubblicato  una  dotta  Memoria  sulle 
vicende  di  quella  Università;  e dopo  di  aver  osservato  come,  in 
grazia  della  legge  28  aprile  1865,  lo  Stato  non  avesse  più  in- 
gerenza di  sorta  sugli  affari  della  istruzione,  e come  l’Università 
si  governasse  al  pari  di  una  piccola  repubblica  autonoma,  avec 
Véìection  à sa  base , scrive: 

« Ce  fut  l’ouverture  d’une  nouvelle  ère.  Dans  les  treize  années 
•«  écoulées  de  1866  à 1879,  l’Université  a subi,  sous  tous  les 
« rapports  et  dans  toutes  ses  branches,  une  sèrie  de  transforma- 
« tions  qui,  plus  que  jamais,  l’ont  maintenue  à la  tete  des  Uni- 
te versités  américaines,  et  ne  tarderont  pas  à la  faire  marcher  de 
((  pair  avec  les  Universités  étrangères.  » 

Non  è dunque  vero  che  le  istituzioni  scolastiche  sieno  qual- 
cosa di  estraneo  alla  vera  vita  universitaria,  o che  piccola  in- 
fluenza esercitino  • esse  sullo  sviluppo  degli  studi  accademici. 

* 

* * 

La  riforma  universitaria,  propugnata  dal  Partito  di  Sinistra,  è 
appunto  quella  che  risollevò  gli  studi  nella  Germania  del  Sud  e 
che  da  secoli  rese  così  gagliardi  e fecondi  gli  Atenei  della  Ger- 
mania del  Nord.  Fu  l’on.  Baccelli  quegli  che  le  idee  del  Partito 
di  sinistra  propugnò  a viso  aperto;  ma  il  progetto  di  legge  ora 
dorme  il  sonno  dei  giusti  negli  Archivi  della  Camera  vitalizia. 

L’autonomia  amministrativa  non  ha  alta  importanza  in  sè:  la 
vera,  la  grande  autonomia  che  rialzerà  i nostri  studi  superiori,  è 
Lautonomia  didattica,  la  libertà  d’insegnare  e di  apprendere. 
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L’autonomia  amministrativa  in  tanto  da  noi  si  loda  e si  apprezza, 
in  quanto  è condizione  propizia  al  pieno  svolgersi  ed  al  progres- 
sivo sviluppo  dell’autonomia  didattica.  Pei  nuovi  bisogni  della 
scienza  e dell’insegnamento,  occorre  elargire  nuove  somme,  aprire 
un  nuovo  indirizzo  e una  nuova  via  alle  finanze  universitarie;  e 
chi  può  far  questo,  se  non  l’uomo  competente,  il  rappresentante 
della  scienza  e della  scuola?  Ecco  il  vero  pernio  della  questione; 
è sotto  questo  punto  di  vista  che  l’autonomia  amministrativa 

— vera  ancella  dell’autonomia  didattica  — assume  notevole  im- 
portanza nell’economia  dell’intiero  disegno  di  legge,  dalla  Sinistra 
propugnato  e difeso. 

La  grande  autonomia  da  noi  vagheggiata  è l’autonomia  didattica 

— la  vera,  la  grande  libertà  a cui  inneggiarono  Guglielmo  di 
Humboldt  e Federico  Augusto  Wolf,  Fichte  e Schleiermacher, 
Savigny  e Jacopo  Grimm. 

L’ autonomia  didattica  è un  fatto  complesso  : comprende  le 
Facoltà,  come  corpo,  e il  professore  individuo;  l’uomo  che  pro- 
muove il  culto  della  scienza  e il  giovane  che  accorre,  avido  di 
sapere,  alla  palestra  dei  forti  studi. 

La  libertà  di  apprendere,  elargita  unitamente  alla  libertà  d’in- 
segnare importa  che  agli  studi  del  giovane  non  sia  posto' limite 
od  inciampo  di  sorta.  Al  giovane  deve  esser  data  facoltà  di  di- 
sciplinare od  ordinare  le  proprie  materie  di  studio,  nel  modo  che 
più  gli  aggrada. 

La  libertà  didattica  ha  due  aspetti  distinti,  ma  l’uno  all’ altro 
connesso  in  rapporto  intimo  e necessario;  e i Tedeschi  chiamano 
appunto  la  libertà  degli  studi  accademici  col  grande  nome  di 
Lehr-  und  Lernfreiheit,  libertà  d’insegnare  e di  apprendere. 

Nè  dimentichiamo  le  stupende  parole  di  Schleiermacher,  il 
quale  definisce  la  scuola  come  la  vita  comune  tra  maestri  e ap- 
prendenti; l’Università  come  la  vita  comune  tra  maestri  e com- 
pagni (i commilitones , sodi);  l’Accademia  infine  come  la  vita  comune 
tra  maestri  e maestri. 

Il  bisogno  della  libertà  di  apprendere  è sentito,  più  che  mai, 
da  quelli  che  rivolgono  il  loro  animo  al  culto  della  scienza  ed 
alle  indagini  scientifiche;  le  pastoie  invece  del  più  gretto  regola- 
mentarismo  da  ginnasio  si  tendono  a tuttti  coloro  che  aspirano 
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alla  laurea.  A quella  laurea  che  dovrebbe  pure  attestare  la  capacità 
scientifica  del  giovane  e le  sue  attitudini  al  lavoro  personale  sul 
terreno  delle  indagini  letterarie  e scientifiche. 

Il  Ministro  Austriaco  — il  ricordarlo  è opportuno  — scri- 
veva con  decreto  del  5 Luglio  1851  al  Concistoro  dell’ Università 
di  Vienna  ed  ai  Consigli  Accademici  delle  Università  di  Praga  > 
Pesth,  Cracovia,  Lemberg,  Olmiitz,  Gratz  ed  Innsbruck  (1).  « Non 
si  deve  sconoscere,  che  una  troppo  rigida  sorveglianza  condur- 
rebbe alla  fine  ad  imporre  un  piano  di  studi,  e con  ciò  a 
***  distruggere  l’essenza  della  libertà  d’apprendere  ed  il  vero  vantaggio 
di  essa,  la  possibilità  cioè  concessa  agli  studenti  che  aspirano  a 
maggior  cultura,  di  disciplinare  i propri  studi  a seconda  dei  propri 
individuali  bisogni,  delle  proprie  attitudini  ed  inclinazioni,  nonché 
della  istruzione  ricevuta  per  lo  innanzi.  » 

A venti  anni  il  giovane  deve  sentire  la  propria  responsabilità; 
e se  la  voce  del  dovere  e dell’onore  non  varrà  a scuoterlo  dal 
letargo  e a spronarlo  nella  via  degli  studi,  il  pensiero  dell’esame 
di  Stato  sarà  certo  uno  stimolo  non  meno  acuto  che  quello  degli 
esami  attuali.  I quali,  come  tutti  sanno,  si  beccano  in  quindici 
giorni. 

E solo  per  l’esame  si  studia  oggi.  Nè  può  fare  altrimenti  nep- 
pure il  giovane  volonteroso,  che  alla  scienza  bramasse  consacrare 
la  intiera  sua  attività.  Lasciate  che  il  giovane  attinga  nella  propria 
mente  e nella  propria  coscienza  la  forza  al  lavoro  ed  alla  inda- 
gine: la  libertà  è come  la  lancia  di  Achille  che  ferisce  e sana. 

« Voi  volete,  scrisse  un  giorno  l’onorevole  Bon- 

ghi, che  predica  bene  e razzola  male,  con  un  giovane  di  Uni- 
versità usare  quei  mezzi  di  coazione  che  sarebbero  buoni  con  un 
ragazzo  a dieci  anni.  Gli  dite  : — non  vi  bisogna  cercare  la  via; 
è tutta  tracciata:  — chiudete  gli  occhi  e andate.  Per  farlo  cam- 
minare in  questa  via  tracciata,  gli  state  ai  panni  da  ogni  parte 
e lo  tirate  per  le  falde.  Il  giovane  vi  si  ribella  e non  si  industria 
che  di  sfuggirvi.  Ditegli  invece:  — tu  devi  esercitare  nobilmente 


( 1 ) Cf.  Thaa  Sammlung  der  fur  die  osterreichischen  Univer  sitateli  geltigen  Gesei\e  und' 
Verordnungen.  Wicn  1871  p.  29. 


la  libertà  di  cui  ti  trovi  oggi  investito,  esercitarla  per  il  tuo  meglio, 
per  quello  della  tua  famiglia  e del  tuo  paese.  — 

« A prova  che  deve  esercitarla,  mostrategli  solo  la  via  : non 
lo  forzate  a seguirla.  Quando  gli  avrete  lasciata  continuamente  e 
tutta  la  responsabilità  della  libertà  sua,  quel  sentimento  d’uomo, 
quel  sentimento  di  un  nuovo  dovere  e di  un  nuovo  diritto  vi 
si  convertirà  in  aiuto  potentissimo,  servirà  di  spinta  a formare  l’in- 
telletto e il  carattere,  e colla  gioventù  nascerà  l’emulazione  dello 
studio  e dell’onore.  » 

Ciò  che  appartiene  allo  svilupppo  dello  spirito  umano  — scri- 
veva delle  Università  nel  1815  l’illustre  Savigny  (1)  — può  fio- 
rire solo  nella  piena  libertà;  e ciò  che  si  oppone  ad  essa  è di- 
spotismo ed  ingiustizia. 

Lo  studente  di  medicina  deve,  non  vi  ha  dubbio,  frequentare 
i corsi  di  anatomia  e di  ostetricia;  tuttavia  egli,  scrive  Carlo  von 
Raumer  (2),  considererà  questi  Collegien  non  come  obbligatori, 
ma  bensì  come  di  per  sè  stessi  necessari  (er  wird  diese  Collegien 
nicht  als  Zwangs-,  sondern  als  an  sich  nothwendige  betrachten), 

L’opera  personale,  individuale  del  giovane  occorre  destare;  e 
nei  così  detti  seminarii  Enrico  di  Sybel  (3)  riconosce  la  vera  es- 
senza dell’insegnamento  universitario  (in  welchen  der  Grundge- 
dank  des  deutschen  Universitiitswesens  die  ausdrucklichste  Verkòr- 
perung  gewinnt.). 

Federico  il  Grande  (4),  prima  di  Federico  Augusto  Wolf  e 
della  grande  scuola  filologica  di  Godofredo  Hermann,  di  Bòckh, 
di  Welcker,  di  Ritschl,  lamentò  l’insegnamento  acromatico  delle 
Università  tedesche  propugnando  l’insegnamento  socratico;  egli 
non  voleva  che  i giovani  fossero  passivi  o recettivi , come  dicesi 
nel  paese  del  libero  esame;  a lui  — Federico  il  Grande  — pia- 
ceva che  la  gioventù  si  addestrasse  ai  lavoro  personale  e che 
esercitasse  le  energie  delia  mente  e dell’animo  nel  lavoro  proprio. 


(1)  Zeitschrift  fùr  geschicht licite  %ech tswissenschajl,  I,  fluivi.  XVII. 

(2)  Geschichie  der  Pàdagogik.  Vierter  Theil,  pag.  222. 

(3)  T>ie  deutschen  Univer sitai en,  pag.  28. 

(4)  Oeuvres  de  l'rcderic  le  Grand.,  T.  IX,  18.49,  pag.  128  e 122. 
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L’autonomia  delle  università  è il  costante  e vivo  desiderio 
degli  uomini  competenti:  non  vi  ha  professore  serio  in  Italia  il 
il  quale  non  invochi  la  grande  autonomia  didattica  che  solo  può 
dar  vita  e splendore  ai  nostri  centri  di  studio. 

Ai  professori  conviene  aggiungere  i giovani  d’ingegno  e di 
studio  (delle  teste  di  legno  è inutile  preoccuparsi);  quanti  di  noi, 
usciti  dalle  Università,  non  abbiamo  rimpiante  le  ore  tolte  alle 
nostre  predilette  indagini  e perdute  a dover  sentire  una  lezione 
di  nessun  frutto,  a dover  seguire  i corsi  di  un  professore,  che  a 
noi  non  piacevano? 

Al  grande  principio  rispondano  le  disposizioni  legislative  : la 
legge  della  libertà  non  sia  soffocata  nelle  angustie  del  regola- 
mentarismo. 

La  fiducia  nella  libertà  e nei  liberi  ordinamenti,  giova  ripe- 
terlo, sia  piena,  assoluta;  ed  è per  ciò  che  mi  permetto  d’indi- 
rizzare ai  timidi  amici  della  libertà  degli  studi  le  parole,  che  in 
un’Assemblea  legislativa  risuonarono,  tra  gli  applausi  degli  astanti, 
discutendosi  appunto  la  legge  sulla  libertà  degli  studi: 

« A los  amigos  timidos  de  la  libertad  les  recordaré  la  fàbula 
de  Pigmalion  i Galatea.  La  estàtua  de  Galatéa  mantiene  corrados 
sus  ojos  de  màrmos  i permànece  inmóvil.  Solo  se  anima  cuando 
se  le  rinde  un  culto  digne  de  ella. 

« Senores:  la  libertad  es  corno  esa  estàtua.  Se  animerà,  co- 
brarà  vida  i vigor  cuando  le  rindamos  un  culto  digno  de  ella 
esto  es,  un  culto  que  sea  lealtad  i valor  ». 

Dopo  tutto,  la  vera,  la  grande  questione  è la  questione  della 
libertà. 

Primo  intendimento  del  Ministero  retrogrado  che  giunse  nel- 
l’Austria al  potere  sul  1855,  si  fu  quello  di  soffocare  le  libertà 
concesse  colla  riforma  dei  1848;  e se  nel  1875  monsignor  Du- 
panloup  e il  liberale  Laboulaye  lottarono  dalla  tribuna  francese  per 
la  medesima  causa,  egli  è che  un  equivoco  solenne  si  era  avve- 
rato in  Francia  sul  concetto  della  libertà  degli  studi , malgrado 
gii  autorevoli  avvertimenti  degli  uomini  competenti,  di  Renan,  di 
Bréal,  di  Monod. 
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Il  conte  Casati  emanò,  in  forza  dei  pieni  poteri,  la  legge  libe- 
ralissima del  13  novembre  1859;  e da  queiran.no  memorando  a 
noi,  nuli* altro  si  fece  che  uccidere  quelle  libere  istituzioni  che 
in  sull’alba  del  risorgimento  il  forte  Piemonte  avea  largito  all’Italia. 

Le  questioni  di  libertà  sono  questioni  eminentemente  politiche, 
specie  quando  riguardano  le  più  alte,  le  più  nobili  manifestazioni 
dello  spirito  umano,  la  scienza  e gli  studi:  l’onorevole  Crispi  lo 
ricordò  solennemente  alla  Camera  nella  famosa  discussione  dei 
1881. 

Un  Governo  che  fu  e che  nell’on.  Depretis  trovò  il  nuovo 
Cristo  richiamante  a vita  il  defunto  Lazzaro,  ci  regalò  il  regola- 
mentarismo  pedante  e la  scienza  ufficiale;  è ormai  tempo,  che  si 
compia  la  grande  riforma  affermantesi  nel  duplice  concetto  del 
discentramento  amministrativo  e della  libertà  d’insegnare  e di  ap- 
prendere — di  quel  discentramento  e di  quella  libertà  che  furon 
scritti  a caratteri  d’oro  sulla  gloriosa  bandiera  della  Rappresentanza 
nazionale  veramente  ed  eminentemente  liberale. 


LA  RIFORMA  DELLA  SCUOLA  SECONDARIA 


Noi  non  faremo  qui  la  dolorosa  istoria  dei  mali  che  travagliano 
la  scuola  secondaria,  specie  la  classica.  Per  anni  molti,  nel  Parla- 
mento e fuori  si  elevarono  nobili  voci  a scuotere  ora  i Governanti, 
ora  il  paese  per  l’arduo  problema.  Il  paese  che  fece?  A che  riu- 
scirono gli  onorevoli  Ministri  della  istruzione?  Le  aspettazioni 
furono  grandi,  e più  grandi  furono  le  delusioni. 

L’on.  Coppino  afferma  con  parole  elevate  e generose  il  carattere 
e l’importanza  della  scuola  classica:  ma  qual  rapporto  vi  ha  tra 
le  premesse  e le  deduzioni?  Riportiamo  le  parole  dell’on.  Mini- 
stro perchè  la  urgenza  e l’importanza  della  riforma  sia  apprezzata 
e riconosciuta  da  tutti: 

« L’istruzione  primaria  od  elementare  è,  e dev’essere  senza 
contrasto,  data  a tutti;  tuttavia,  come  non  è possibile  che  tutti 
giungano  egualmente  a conseguire  quelle  cognizioni  per  le  quali 
non  solo  si  ha  un  concetto  più  o meno  compiuto  del  mondo 
passato,  ma  anche  del  presente;  non  solo  della  storia,  ma  eziandio 
del  diritto  e del  dovere  su  fondamenti  razionali  non  adatti  alle 
tenere  menti  dei  frequentanti  le  scuole  elementari  ; non  solo  delle 
idealità  che  sollevano  l’anima,  ma  ancora  delle  realità  che  debbono 
fecondare  la  vita;  è evidente  che  di  una  forte  e soda  educazione 
ed  istruzione  che  sia  e dir  si  possa  nazionale  si  deve  cercare  il 
complemento  negli  ordini  della  istruzione  mezzana. 

Sta  al  disotto  il  lavoro  manuale,  il  quale  può  dalle  cogni- 
zioni essere  reso  più  profìcuo,  quasi  prodotto  della  dottrina  e del 
gusto  ; ma  è sempre  lavoro  materiale,  che  a ciascuno  sottomette, 
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come  principale,  la  questione  di  guadagnare  la  vita  per  sè  e per 
i suoi  coll’esercizio  delie  arti  inferiori.  Stanno  al  disopra  le  pro- 
fessioni che  diconsi  liberali,  nelle  quali  V intelligenza  ha  quel  posto 
che  nelle  altre  è riservato  alla  mano. 

Ma  tra  il  popolo  dei  lavoratori  ed  il  popolo  degli  esercenti 
professioni  liberali  sta  un  grandissimo  numero  di  persone  che  at- 
tendono a svariati  negozi,  che  hanno  uffici  propri  e pubblici  di 
natura  simile  o diversa,  così  che  male  si  collegllerebbero  fra  sè 
e cogli  altri,  se  l’opera  delle  lettere  e delle  scienze  nel  grado 
medio  della  istruzione  non  formasse  quasi  una  catena  d’unione 
morale  ed  intellettuale,  nè  si  elevasse  da  tale  studio,  per  dir  così, 
un’atmosfera  comune  nella  quale  tutte  respirino  le  menti  della 
nazione. 

Di  più  è notevole  la  tendenza  delle  classi  inferiori  a solle- 
varsi in  alto.  I nostri  padri  hanno  veduto  e combattuto  le  batta- 
glie della  borghesia  che  chiedeva  di  entrare  a far  parte  pur  essa 
della  cosa  pubblica.  Oggi  noi  assistiamo  ai  prodromi,  non  sempre 
lieti,  di  un’altra  pugna  cui  si  accingono  i lavoratori,  non  dirò  per 
atterrare  i proprietari,  ma  per  eguagliarsi  a loro.  E chi  guardi 
sagace  e sereno  vede  dappertutto  le  spaventose  lotte  della  forza 
e del  numero  essere  governate  e vinte  dall’ingegno. 

Tutte  queste  considerazioni  additano  la  necessità  ed  insieme 
la  difficoltà  antica  e nuova  di  comporre  un  buon  sistema  di  istru- 
zione secondaria,  la  quale,  svolgendo  tutte  le  facoltà  dell’uomo, 
introducendolo  con  acconcia  preparazione  nella  conoscenza  dell’an- 
tico e moderno  rendendogli  famigliari  i principi  delle  lettere  e delle 
scienze,  educandolo  al  sentimento  profondo  del  dovere  e del  diritto, 
egualmente  provveda  all’uopo  così  per  chi  s’inscriva  alle  scuole 
universitarie  come  per  chi  si  volga  alle  cure  dei  domestici  negozi 
ed  agli  uffici  della  cosa  pubblica. 

Dalla  sollecitudine  di  trovare  questo  tipo,  come  dal  cono- 
scere i difetti  che  si  palesarono  nel  vigente  ordine  degli  studi,  è 
da  ripetere  la  origine  dei  desideri  che  si  manifestarono  e delle 
modificazioni  che  furono  proposte  o tentate  nell’ordinamento  del- 
l’ istruzione  secondaria. 

« Il  paese,  dopo  molti  sacrifizi,  quando  con  prudenza  pari  o 
superiore  ai  sacrifizi  stessi,  quando  con  fortunati  ardimenti,  tornato 
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in  libertà,  e confermata  l’esistenza  nazionale  per  prove  dolorose,, 
favorite  dalla  Provvidenza  ed  aiutate  dal  senno,  senti  la  necessità 
di  comporre  una  forte  coscienza  nazionale.  Dalla  quale  sorretto, 
inspirandosi  ai  passato  che  conosce,  può  preparare  quell’avvenire 
che  fu  vagheggiato  dai  migliori,  confortato  dalle  glorie  antiche  e 
insieme  da  quelle  condizioni  di  prosperità  che  rendono  accette  le 
rivoluzioni  anche  agli  uomini  cui  specialmente  pungono  i bisogni 
materiali.  Così  l’Italia  nostra  nella  via  gloriosa  del  progresso,  so- 
pra la  quale  aveva  negli  ultimi  tempi  impressa  troppo  debole 
traccia,  ritornerà  a camminare  poderosa  ed  utile  alla  civiltà.  » 

* 

Duplice  è il  problema  scolastico  secondario:  la  riforma  della 
scuola  sotto  il  riguardo  scientifico  didattico,  il  miglioramento  delle 
condizioni  economiche  e morali  degl’insegnanti. 

L'Eco  dei V ^Associazione  Nazionale  degli  insegnanti  secondari  rite- 
nendo che  la  scuola  sia,  com’  è nel  fatto,  il  docente , rivolse  le  cure 
sue  alla  questione  che  si  ritiene  più  grave  e più  incalzante.  Non 
de  solo  pane  vivit  homo:  dunque  si  vive  anche  di  pane.  E il  com- 
penso che  l’Italia  accorda  agl’insegnanti  suoi  non  risponde,  nep- 
pur  in  parte  minima,  alla  nobiltà  dell’ufficio  e alle  esigenze  del 
viver  civile. 

Non  facciam  parole  soverchie:  tutti  conoscono  le  condizioni 
in  che  son  gettati  dalla  legge  i professori  delle  scuole  mezzane. 

Dinanzi  a questo  doloroso  fatto,  gl’ insegnanti  secondari  si  de- 
starono un  giorno  e dissero:  « uniamoci  e agitiamoci  ».  Si  uni- 
rono e si  agitarono  : ma  i frutti  raccolti  dell’opera  loro  sono  pur 
troppo  spini  e stecchi. 

Le  proposte  dell’on.  Coppino  furono  tali  che  gl’insegnanti 
gridarono  unanimi:  « meglio  è il  presente  triste,  che  le  nuove 
disposizioni  ».  Questo  dichiara  esplicitamente  e crudamente  la 
Commissione  dell' ^Associazione  Nazionale  fra  gV  insegnanti  delle  scuole 
secondarie  eletta  a riferire  sul  progetto  Coppino  ; questo  ripete  il 
direttore  dell’Associazione,  prof.  Costanzo  Rinaudo. 

Il  partito  di  sinistra  avea  pareggiato  il  bilancio,  rinvigorite  le 
finanze.  Compiute  le  grandi  riforme  politiche  ed  economiche  di 
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urgenza  suprema,  si  vivea  speranzosi  che  i reggitori  della  pubblica 
cosa  avrebbero  alia  fine  atteso  a migliorare  le  condizioni  econo- 
miche degl’  insegnanti  secondari.  Ma  la  politica  del  trasformismo 
sconquassò  nuovamente  le  finanze  dello  Stato;  e al  professore  se- 
condario si  dirà  ancora,  per  tempo  non  breve:  « aspetta,  cavallo,  che 
l’erba  cresca]  » Ove  la  sorte  delle  urne  arrida  al  partito  liberale 
progressista,  lo  sconforto  degl’insegnanti  secondari  sarà  minore;  dac- 
ché quello  che  il  trasformismo  pensi  e voglia  di  noi,  cel  dice  il  pro- 
getto di  legge  presentato  al  Senato  dall’on.  Ministro  della  istruzione. 

L '^Associazione  Nazionale  ha  formulato  così  le  proposte  sue, 
per  bocca  del  presidente  Rinaudo: 

i.°  Riordinamento  della  carriera ; in  modo  che  essa  sia  re- 
golata da  una  legge  fissa,  la  quale  determini  le  nomine  e le 
promozioni,  e governata  da  un  tribunale  competente  estraneo 
all’amministrazione  centrale. 

2.0  Revisione  delVorganico  degli  stipendi,  in  modo  che  essi 
siano  proporzionati  ai  titoli  richiesti,  ai  compensi  degli  altri  uffi- 
ciali dello  Stato  e ai  presenti  bisogni  sociali,  e rispettino  equamente 
tutti  i diritti  acquisiti. 


* 

* * 

Che  la  scuola  secondaria  non  raggiunga  oggi  l’alto  intento  suo 
è da  tutti  risaputo:  cel  dicono  le  relazioni  della  Giunta  centrale 
per  gli  esami  di  licenza,  cel  dicono  gl’insegnanti  onesti  e premu- 
rosi del  pubblico  bene.  Egli  è che  nella  via  delle  riforme  si  procede 
alla  cieca,  senza  mirare  alla  base  vera  su  cui  l’edificio  scolastico 
s’innalza.  La  base  dell’edificio  è l'insegnante:  questo  è il  caposaldo 
della  riforma,  come  ben  si  appone  il  direttore  dell’  Eco  d/U'^As- 
socia%ione. 

Or  se  così  è la  cosa,  noi  combatteremo  prò  aris  et  focis  il 
falso  indirizzo-  seguito  fin  qui.  L’insegnante  non  è un  funzionario 
a cui  occorra  tracciare  innanzi  la  via  determinata,  precisa:  occorre 
che  anche  entro  le  aule  della  scuola  secondaria  penetri  quel  soffio 
di  autonomia  didattica  che  noi  invochiamo  per  gli  studi  superiori. 
La  misura  sarà  diversa,  a quel  modo  che  diversi  sono  gl’intenti 
e i caratteri  della  scuola  mezzana  e degli  Istituti  Universitarii;  ma 

Luigi  Ceci,  Visir u pubblica. 
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questo  noi  affermiamo,  che  a disciplinare  gli  studi,  a governare 
la  scuola  debba,  nella  parte  massima,  bastar  l’insegnante.  Deter- 
miniamo pure  il  concetto  fondamentale  e le  materie  di  studio 
nella  scuola  secondaria;  ma  non  si  regolamentarizzi  l’istruzione 
con  programmi  minuti  e sconclusionati,  non  si  riduca  la  scuola 
alle  angustie  dell’ufficio  amministrativo. 

Che  cos’  è questo  regolamentarismo  pedante  che  ci  stringe 
e ci  soffoca?  V\€ehr  licht,  mehr  licht!  Che  cosa  sono  questi  pro- 
grammi più  o meno  spropositati  che  strozzano  la  libera  opera  del- 
l’insegnante? Che  cosa  è questa  uniformità  snervante,  onde  sono 
depresse  le  scuole  tutte  del  Regno?  Il  professore  secondario  si 
riduce  a poco  più  d’un  automa:  nessuno  ha  fiducia  nell’insegnante, 
nè  Ministro,  nè  Autorità  locali.  Non  si  crea  negl’  Istituti  nostri  quella 
tradizione  di  scienza  e di  studio  che  è tanta  parte  della  scuola: 
anche  i libri  di  testo  c’impongono,  come  se  l’insegnante  non 
fosse  in  grado  di  saper  lui  quali  convengano,  dei  manuali,  alle 
lezioni  sue.  E ci  prescrivono  gli  autori  da  leggere,  e quasi  quasi 
ce  n’indicano  le  pagine.  Quando  la  finiremo  con  questo  milita- 
rismo senza  senso  comune? 

Ed  anche  qui  la  questione  è politica,  nel  più  alto  e nobile 
senso  della  parola. 

Lo  Stato  insegnante  è un  asino,  secondo  la  espressione  dell’on. 
Bonghi.  Ma  l’on.  Bonghi  è poi  nel  fatto  il  più  accanito  propugna- 
tore della  Statolatria.  Dacché  <^i  questo  si  tratta;  di  accentramento 
rude  o di  saggio  discentramento.  Ed  è questo  il  punto  fondamentale 
in  che  i due  storici  partiti  parlamentari  si  dividono  e combattono. 

Il  partito  di  sinistra  lottò  sempre  pel  concetto  che  il  potere 
centrale  rilasciasse  ai  poteri  locali  parte  delle  attribuzioni  sue.  E 
nella  istruzione,  l’on.  Baccelli  che  incarnò  vive  e sincere  le  idee 
del  partito  liberale  progressita,  innalzò  questa  bandiera  dell’auto- 
nomia e della  libertà. 

L’istruzione  secondaria  è oggi  addiritura  reggimentata : ad  un 
cenno  del  potere  centrale  si  cambiano  programmi,  mutasi  indirizzo. 
E il  professore eseguisce! 

Alle  esigenze  degli  studi  non  risponde  certo  il  progetto  di 
legge  che  ci  presenta  Fon.  Coppino.  Si  ribadiscono  le  antiche 
catene,  l’uomo  della  scienza  e dello  studio  è alla  mercè  di  ammi- 
nistrazioni non  competenti. 
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L’insegnante  è sempre  un  automa,  la  scienza  e la  scuola  sono 
sempre  disciplinate  e governate  da  chi  disciplinarle  e governarle 
nè  sa  ne  può.  Il  Collegio  dei  professori,  degli  uomini  competenti, 
può  solo  determinare  i limiti  e gl’intenti  precisi  dell’ insegnamento: 
nel  progetto  dell’on.  Coppino  invece  si  leggono  ben  altre  disposi- 
zioni. E a noi  ci  par  di  sognare  quando  leggiamo  queste  parole  che 
vorrebbero  diventar  legge  dello  Stato:  « la  direzione  disciplinare 
e didattica  (!)  del  liceo  spetta  al  preside  ». 

I presidi  e i direttori,  arbitri  e donni  delle  questioni  didattiche  ! 
La  scuola,  nella  sua  parte  viva  e vera,  affidata  a chi  di  scuola  — 
fatte  le  dovute  eccezioni  — poco  sa  e nulla  intende!  Altro  che 
autonomia  e libertà! 

Noi  inneggiamo  alla  Germania  dotta,  ai  Ginnasi  tedeschi  fio- 
renti ; ma  le  istituzioni  sane  di  quel  gran  popolo  noi  ci  guardiani 
bene  di  trapiantare  tra  noi.  In  Germania  il  direttore  non  ammi- 
nistra, ma  insegna;  e l’autorità  sua  di  reggitore  degli  studi  gli 
viene  grande  e perenne  dall’autorità  sua  nell’opera  della  scienza 
€ della  scuola.  In  Germania  Adalberto  Kuhn,  l’illustre  glottologo, 
il  fondatore  della  mitologia  comparata,  visse  e morì  direttore 
Ginnasiale  in  Berlino  : in  Italia,  presidi  e direttori  degli  studi  sono, 
in  buona  parte,  i professori  inetti,  gli  avvocati  senza  cause,  gl*  in- 
gegneri senza  lavori,  i preti  senza  messa. 

Che  volete  che  intendano  l’opera  dell’  insegnante  questi  presidi 
e direttori  che  — fatte  le  dovute  e splendide  eccezioni  - — sono 
collo  spirito  lontani  dalla  vita  della  scienza  e della  scuola?  Eb- 
bene k carriera  degli  uomini  di  studio  è in  buona  parte  determi- 
nata dai  così  detti  cenni  riservati  di  queste  Autorità  amministrative! 

La  scuola  mezzana  vuole  vita  scientifica,  non  burocrazia.  La 
scuola  è un  ufficio  sui  generis , come  un  funzionario  sui  generis  è 
l’ insegnante. 

Or  questa  riforma  degli  studi  basata  sulle  esigenze  della  scienza 
e sulla  libertà  non  ci  può  esser  data  che  dal  partito  della  sinistra 
parlamentare,  dal  partito  che  propugna  le  libertà  locali,  l’autono- 
mia universitaria,  l’indipendenza  della  scienza  dal  regolamenta- 
rismo  pedante  che  snerva  studiosi  e studi. 


L’ISTRUZIONE  POPOLARE 


Nella  scuola  popolare  la  questione  politica  rifulge  di  luce 
meridiana.  E siccome  si  è molto,  e da  molti  scritto  al  riguardo, 
così  non  aggiungeremo  noi  all’alto  dibattito  molte  parole.  Il  com- 
pianto deputato  Emilio  Morpurgo,  uomo  non  sospetto,  aveva,  tra 
gli  altri,  intuito  potentemente  il  nesso  che  intercede  fra  la  scuola 
del  popolo  e l’avvenire  democratico  delle  nazioni  moderne.  Ed  io 
ricordo  questo,  perchè  tutti  dovrebbero  leggere  il  sapiente  libro 
uscito,  di  recente,  dopo  la  morte  di  lui,  « La  democrazia  e la  scuola.  » 
L’obbligatorietà  dell’istruzione  fu  sancita  dal  partito  liberale 
progressista  nel  1879;  or  l’esplicazione  delle -sane  idee  democra- 
tiche deve  accompagnare  l’esplicazione  della  scuola.  O meglio,  la 
luce  della  scuola  deve  illuminare  il  cammino  del  popolo  nell’af- 
fermazione dei  suoi  diritti  e nell’osservanza  dei  suoi  doveri.  Non 
bisogna  chiuder  gli  occhi  dinanzi  alla  luce  del  giorno.  Malgrado 
il  vento  infido  che  spira  dal  Nord,  la  democrazia  si  afferma  in 
Europa  ogni  dì  più  balda  e fiera.  Or  all’avvenire  occorre  mirare 
con  lo  sguardo  vigile  e attento,  educando  questo  popolo  che  sorge 
a combattere  per  gl’ideali  suoi.  Mai,  come  oggi,  apparve  all’oc- 
chio del  pensatore  e dell’uomo  di  Stato  la  necessità  della  sana 
scuola  popolare:  non  è colle  restrizioni  della  libertà,  non  è cogli 
antichi  ideali  di  governo  che  si  combattono  le  nuove  battaglie 
della  vita  sociale.  Questo  popolo  nostro,  buono  e operoso,  occorre 
coltivare  con  intenti  nobili  ed  elevati;  occorre  renderlo  ogni  dì 
più  degno  dei  suoi  destini,  strappandolo  colla  istruzione  e colla 
educazione  feconda  ai  nemici  dell’ordine  e della  legge. 
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Non  aver  scuole  — scrive  queirillustre  pensatore  e filantropo 
che  è Domenico  Berti  — è grande  miseria;  averle  cattive  è grande 
calamità  pubblica  e privata. 

Or,  la  scuola  è cattiva,  ove  l’insegnante  non  sia  buono  e 
. operoso;  la  scuola  è sterile,  ove  l’insegnante  sia  da  meno  della 
sua  missione. 

Il  problema  è qui  tutto,  scolastico,  politico,  sociale.  La  scuola 
è l’insegnante;  e la  sana  democrazia  bene  merita  delia  patria, 
quando  pensa  e vuole  che  alle  condizioni  economiche  e morali 
dell’educatore  del  popolo  si  provveda  degnamente,  nobilmente. 
L’onorevole  Giolitti  disse  alla  Camera  che  dei  milioni  parecchi 
onde  si  era  venuto,  negli  ultimi  anni,  aumentando  il  bilancio  del- 
l’istruzione, poco  era  giunto  agl’insegnanti  del  popolo.  Il  fatto 
è triste:  i Governanti  nostri  non  par  che  sentano  l’urgenza  del 
provvedimento,  l’importanza  sociale  della  riforma.  Migliorare  le 
condizioni  economiche  dei  Maestri  in  maniera  non  illusoria,  ele- 
vare il  loro  prestigio  morale:  ecco  il  compito  dei  Governanti  illu- 
minati. E gl’illustri  capi  del  partito  liberale  diranno  schietta  la  loro 
parola,  che  rinfranchi  e rassicuri  gli  amici  della  scuola  e gli  edu- 
catori del  popolo. 

L’importanza  del  problema,  la  necessità  della  riforma  è desi- 
• gnata  con  sapienti  parole  dal  compianto  Morpurgo  nel  libro  « La 
democrazia  e la  scuola.  » 

« Fate  sorgere  le  scuole  da  ogni  parte;  fatele  spaziose,  attraenti, 
bene  arredate;  fate  in  guisa  che  i fanciulli  non  si  addensino  sover- 
chiamente in  alcun’aula:  abbiate  solerti  le  famiglie  nel  procurare 
ch’essi  non  le  frequentino  per  breve  tempo;  mettete  in  vigore  i 
programmi  adatti  alle  necessità  di  una  soda  coltura;  fate  corrispon- 
dere la  legge  a questi  fini,  traducendo  in  essa  con  vigile  cura  i 
precetti  della  pedagogia  più  oculata.  Potrete  voi  sperare  che  questa 
istruzione,  curata  in  tal  guisa,  approdi  ad  utili  frutti?  Sì,  certa- 
mente, ma  ad  una  sola  condizione:  prima  di  aver  posto  mente  a 
% qualsiasi  altra  cosa,  accertatevi  di  possedere  buoni  insegnanti.  Se 
questi  mancano  o sono  di  là  da  venire,  lasciate  ogni  speranza. 

Ora,  questa  scuola  è buona  o cattiva,  anzitutto,  in  principal 
« modo,  qualche  volta  in  modo  assolutamente  esclusivo,  per  opera 
di  un  solo  fattore,  il  maestro.  Istruzione  obbligatoria,  gerarchie 
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amministrative  saviamente  disciplinate,  buone  aule  scolastiche,  buoni 
libri  di  testo,  in  una  parola,  tutto  ciò  che  può  essere  assicurato- 
dalia  migliore  delle  leggi  e dal  più  compiuto  dei  regolamenti,  è 
senza  valore  se  manca  il  maestro. 

In  mezzo  a quel  piccolo  mondo  nel  quale  si  dà  opera  ad 
avvivare  la  vita  intellettuale,  in  lui  solo  s’accentra  la  forza  motrice  ; 
s’egli  la  possedè,  sa  distribuirla  a dovere,  farla  giungere  da  ogni 
parte,  dare  impulso  a tutti  i congegni  onde  si  costituisce  questo 
delicato  meccanismo  che  si  chiama  la  scuola,  l’opera  feconda  si 
ottiene  di  certo;  se  questo  motore  agisce  male,  senza  continuità,, 
senza  discernimento,  l’effetto  utile  non  c’è  affatto.  I migliori  pe- 
dagogisti lo  sentirono  e lo  dissero  : tutta  l’educazione  (ha  scritta 
il  Chambers)  consiste  « negli  sforzi  fatti  per  illuminare  l’intelli- 
genza e formare  il  carattere  della  gioventù,  vale  a dire  nel  lavoro 
del  maestro  propriamente  detto  »;  il  maestro  (afferma  nettamente 
un  altro  scrittore,  quasi  a porre  il  fondamento  della  psicologia 
pedagogica)  personifica  il  metodo  in  tutta  la  sua  semplicità  epurerà  ». 
Ed  altri  disse  ancor  meglio:  « l’educatore  agisce  indirettamente 
sopra  tutte  le  forme  della  vita  umana  e si  trae  da  questa,  la  messe 
che  V istitutore  ha  seminato  nella  gioventù  ». 

Non  ci  fate  sapere  alcuna  novità,  diranno  coloro  che  non 
dubitano  di  poter  risolvere  una  questione,  tostochè  essa  sia  stata 
proposta;  lo  ripeteranno  con  la  forma  e col  piglio  degli  uomini 
importunati  da  quello  ch’essi  chiamano  un  sentimentalismo,  un 
capriccio  della  moda.  Disgraziati  maestri  (li  udrete  soggiungere)!, 
non  si  parla  che  di  essi  fin  da  quando  Brougham  li  ha  inuzzoliti 
col  nome  pretensioso  di  arbitri  del  mondo.  La  pietà  pei  maestri 
ha  invaso  la  tribuna  parlamentare,  la  Rivista,  i giornali  di  tutte 
le  tinte;  ha  fatto  le  spese  del  banchetto  d’onore  offerto  al  Ministro 
e dell’agape  elettorale.  Le  commiserazioni  per  et  gli  apostoli  della 
civiltà  » ridotti  alla  congrua  pitocca  di  cinque  o seicento  lire  si 
moltiplicano  da  ogni  parte,  senza  che  se  ne  possa  raccogliere  un 
solo  concetto  nuovo.  E il  vulgo  annoiato,  che  non  sa  vivere  senza 
novità  di  impressioni  nè  ammazzare  il  tempo  senza  gli  episodi 
piccanti,  fa  il  viso  dell’arme  se  la  vecchia  questione  gli  torna  al- 
l’orecchio, come  se  dicesse:  mettiamoli  un  po’  in  tacere  questi 
eterni  maestri! 


Queste  noie,  questi  disdegni  mordaci,  questi  desiderati  silenzi 
approdano  al  circolo  vizioso,  nel  quale  si  aggira  da  vent’anni  in 
Italia  la  questione  dei  maestri  elementari. 

Si  compiange  il  loro  stato;  si  dimostra  che  gli  scarsi  stipendi 
fanno  ad  essi  una  sorte  dura;  si  dimostra  che  son  tali  parago- 
nandoli a quelli  d’altre  pofessioni.  La  questione  ha  acquistato  grado 
grado  il  carattere  d’una  questione  sociale.  E lo  è veramente.  Ma 
perchè  non  si  risolve?  perchè  la  maggiore  spesa  pubblica  da  so- 
stenere pare  una  difficoltà  insormontabile?  perchè  il  pensiero  di 
non  pochi  tradisce  il  dubbio  che  questa  difesa  pecchi  di  esagera- 
zione? — Non  si  può  chiarirlo  che  in  questo  modo:  pochi  si 
avvedono  che  i progressi  delle  scuole  sono  intimamente  legati  al 
benessere  morale  e materiale  dei  maestri.  E questo  non  pensano 
perchè  non  sanno  farsi  un’idea  giusta  delle  doti  morali,  delle  atti- 
tudini e della  preparazione  da  richiedersi  ad  un  maestro. 

L’utilità  di  avere  un  buon  insegnante  è tanto  manifesta  che 
da  nessuno  si  contraddice;  ma  la  necessità  pregiudiziale  che  tale 
sia  dovunque,  nelle  piccole  scuole,  nelle  uniche , come  suol  dirsi, 
e nelle  maggiori,  in  campagna  del  pari  che  in  città,  dove  si  può 
spender  molto  e dove  si  lesina  una  gratificazione  di  poche  lire, 
non  balena  davanti  allo  sguardo  dei  molti  o di  tutti,  come  tutti 
pur  sentono  che  le  membra  si  muovono  pronte  se  il  calore  le 
scalda  e si  irrigidiscono  col  gelo.  Non  si  ha  difficoltà  a ripetere: 
miglioriamo  le  sorti  dei  maestri;  — e dicesi  quello  che  a gente 
civile  si  conviene.  Ma  non  si  sente  e non  si  dichiara  in  pari  tempo 
che  bisogna  prendere  cura  del  maestro,  prima  e dopo  che  tale  egli 
sia . Questo  si  direbbe  e si  otterrebbe  se  si  comprendesse  che  l’e- 
ducazione popolare,  fatta  la  debita  parte  ad  altre  influenze,  si  ac- 
centra tutta  nel  maestro  e tutta  riposa  in  lui;  se  si  sentisse  da 
tutti  ch’egli  è nella  scuola  quello  che  la  luce  ed  il  calore  sono 
nella  vita  dell’universo. 

Aprite  i nostri  migliori  libri  che  svolgono  le  questioni  di 
istruzione  ; senza  dubbio  vi  si  parla  di  scuole  pei  maestri.  Si  leva 
a cielo  quella  primissima  fondata  da  Hecker  in  Berlino  sulla  metà 
del  secolo  scorso,  si  lodano  altre;  per  esempio,  quella  di  Harlem 
per  l’ Olanda,  quella  di  Lierre  pel  Belgio  ; si  passano  in  rassegna 
i sistemi  d’insegnamento  magistrale  ne’ vari  Stati;  ma  questa 
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erudizione  e queste  indagini  non  entrano  nel  dominio  dei  fatti. 
Ben  raramente  ci  avviene  di  udire,  nell’assemblea  parlamentare  o 
in  qualche  Consiglio  locale,  un  ragionamento  semplice  quanto 
vero,  simile  a quello  che  noi  raccogliemmo  dal  labbro  di  un 
provveditore  espertissimo:  in  fatto  d’istruzione,  il  danaro  meglio 
speso  è quello  che  si  consacra  ai  maestri  ; e non  si  vuole  o non  si  sa 
intenderlo  ». 

* 

* * 

Fatta  l’Italia  occorre  far  gl’italiani;  e la  politica  scolastica  dei 
tempi  nuovi  dev’essere  determinata  da  ideali  alti.  L’esplicazione 
■del  sano  liberalismo,  l’avvenire  della  democrazia  vuole  che  la 
scuola  sia  un  focolare  di  vita  e di  civili  virtù. 

Non  è all’altezza  della  missione  sua  quel  Governo  che  la  scuola 
popolare  non  cura.  Non  dimentichiamo  l’Italia  anteriore  al  ’6o: 
nell’Italia  schiava  la  scuola  era  nulla,  nell’Italia  libera  la  scuola 
dev’ esser  tutto. 

L’Austria  — scrive  opportunamente  il  Morpurgo  — dichia- 
rava apertamente  dopo  il  quarantotto  di  voler  fare  una  politica 
scolastica  reazionaria;  il  Piemonte  affacciavasi  alle  correnti  vivifi- 
catrici della  libertà.  Voi  potete  vedere  gli  effetti  di  questo  diverso 
indirizzo,  fors’anche  nelle  forme  onde  si  appalesa  il  valore  morale 
ed  intellettuale  dell’uomo,  certamente  in  quelle  cifre  di  analfabeti 
che  si  compulsano  oggidì  con  tanta  cura.  E forse  per  lungo  tempo 
i benefizi  di  quest’anticipata  preparazione  lasceranno  traccia  di  sè 
in  ogni  manifestazione  della  nostra  vita  sociale. 

Nelle  altre  parti  d’Italia,  come  nelle  provincie  soggette  al- 
l’Austria, l’èra  nuova  dell’  istruzione  primaria  non  incominciò  che 
colla  caduta  delle  vecchie  dominazioni.  Non  male  ordinata  si  disse 
dal  Regolamento  del  13  novembre  1831  nelle  provincie  parmensi; 
ma  la  disciplina  ivi,  come  nel  Modenese,  era  altra  cosa  dalla 
vita  reale.  Non  pessima  fu  detta  la  legge  toscana  del  1852;  ma 
sotto  di  essa,  benché  non  del  tutto  smarrito  l’ indirizzo  del  Gran- 
duca Pietro  Leopoldo,  nè  vera  istruzione  popolare  esisteva,  nè  si 
faceva  argine  contro  influenze  simili  a quelle  che  prevalsero  altrove. 
Inutile  è parlar  d’altri  luoghi.  Una  proposta  di  legge  data  in  luce 
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da  un  privato  nel  1815,  in  seguito  a promesse  di  premio  del 
Parlamento  Siciliano,  fu  detta  l’ultimo  guizzo  della  fiamma  di 
libertà  in  quella  generosissima  isola.  La  Sardegna  rimase  affatto 
senza  istruzione  popolare  fino  al  1852.  Nelle  Marche  e nelle  Ro- 
magne  l’istruzione  si  trovò  in  tale  stato  da  dirsi  miserabilmente 
trascurata.  Nel  mezzodì  continentale  collaborarono  a quella  con- 
dizione veramente  sfortunata,  che  tuttodì  s’osserva,  e il  malgoverno 
e i sospetti  delle  famiglie. 

Così  i Governi  avvisavano  ad  istruire  il  popolo  in  Italia,  prima 
che  i plebisciti  costituissero  il  nuovo  regno! 


GLI  UOMINI  DELLA  SCUOLA 

e le  imminenti  elezioni  politiche 


Chi  vagheggia  la  libertà  degli  studi  superiori  vigorosa  e feconda,, 
gli  amici  .caldi  e sinceri  della  Lem-  und  Lehrfreiheit  non  dimentichino 
che  la  legge  dell’autonomia  dorme  il  sonno  dei  giusti  negli  Archivi 
della  Camera  vitalizia.  L’uomo  che  proclamava  a Stradella  l’autono- 
mia degli  studi  superiori,  leader  glorioso  del  partito  di  smistar,  ripie- 
gava la  bandiera  della  libertà  degli  studi,  perchè  la  libertà  degli 
studi  non  volle  nè  vuole  il  partito  del  trasformismo.  Le  dolorose 
agitazioni  onde  furon  travagliate  per  mesi  e mesi  le  Università 
italiane  non  debbono  esser  dimenticate;  nè  gli  amici  dell’ordine 
vero  debbon  dimenticare  lo  strazio  che  della  legge  si  fece,  quando 
la  gioventù  studiosa,  per  le  inconsulte  e non  lodevoli  disposizioni 
del  Ministero  trasformista,  alla  nuova  legge  ricalcitrava  fiera  e 
tumultuosa. 

La  legge  del  1859,  liberale  pei  tempi  in  che  apparve,  non  ri- 
sponde alle  esigenze  del  pensiero  odierno;  e fosse  almeno  giunta 
integra  a noi  quella  Magna  Charta  dell’istruzione  italiana!  Fu 
soffocato  lo  spirito  vivificatore  di  quella  legge,  saggia  un  dì  e 
buona;  le  restrizioni  liberticide  furon  continue  e gravi.  E — dob- 
biam  confessarlo  con  dolore  — la  legislazione  scolastica  nostra  è da 
meno  di  quella  che  lo  Czar  di  tutte  le  Russie  largisce  ai  suoi 
amati  popoli. 
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Il  Principe  di  Bismarck  calpesta  e non  cura  parlamentarismo  e 
libertà;  ma  il  dispotismo  Bismarckiano  s’infrange  dinanzi  alla  rocca 
della  scienza  tedesca.  Quando  il  magnus  Cancellarius  si  provò  di 
toccare  la  libertà  accademica,  i professori  della  Germania  insorsero 
tutti  come  un  sol  uomo.  E il  Cancelliere  di  ferro  battè  ritirata. 
Ma  le  Università  tedesche  sono  il  focolare  perenne  della  scienza; 
le  Università  italiane  sono....  quello  che  tutti  sanno. 

Scuotiamoci  tutti,  docenti  e studiosi;  e ci  rinfranchino  nella 
lotta  le  nobili  tradizioni  di  quei  nostri  Studi  generali  che  nella  vasta 
tenebria  del  medio  evo  furono  il  faro  luminoso  della  civiltà  di 
Europa. 

i 

* 

* * 

Gli  amici  e colleghi  delle  scuole  secondarie  sanno  di  già  qual’è 
il  dover  loro. 

L'eco  dell' ^Associamone  nazionale  fra  gl'  insegnanti  delle  scuole  se- 
condarie ha  dato  il  grido  d’allarme;  e così  conchiude  un  articolo 
suo  « I professori  all’ urne  » il  direttore  Costanzo  Rinaudo. 

« La  nostra  associazione  — scrive  il  Rinaudo  — non  discute 
di  politica,  ma  non  esclude  l’uso  dei  diritti  sanciti  dallo  Statuto. 

Nelle  prossime  elezioni  ciascuno  di  noi  scenderà  in  campo 
quale  elettore  influente  per  aderenze,  per  servigi  pubblici,  per  me- 
ritata stima  e liberamente  sosterrà  il  candidato  che  meglio  risponde 
al  suo  ideale  politico;  ma  ciascuno  di  noi  dovrà  esigere  dal  suo 
candidato  formale  promessa  di  promuovere  nella  nuova  legislatura 
il  miglioramento  morale  ed  economico  degl’insegnanti  delle  scuole 
secondarie. 

Non  ci  illudiamo  sul  valore  delle  promesse,  ma  riteniamo  che 
sarà  un  utile  apparecchio  alla  discussione.  Se  l’iniziativa  non  muo- 
verà  dal  Governo,  la  troveremo  in  qualche  rappresentante  di  com- 
petenza incontestata  e di  sicuro  affetto  alla  nostra  causa  ; i deputati 
che  hanno  impegnata  la  loro  parola  nel  periodo  elettorale,  non 
potranno  senza  aperto  disdoro  ricusare  il  loro  assenso. 

Se  la  legge  per  le  incompatibilità  parlamentari  non  ci  privasse 
persino  dell’eleggibilità,  qualcuno  di  noi  a cui  le  condizioni  lo- 
cali arridessero  più  propizie,  potrebbe  presentarsi  alla  deputazione. 
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ed  eletto  farsi  strenuo  campione  dell’ insegnamento  secondario; 
dichiarati  ineleggibili  procuriamo  almeno  che  a qualche  cosa  ci 
giovi  la  qualità  di  elettore. 

I professori  di  ciascun  Collegio  comincino  fin  d’ora  a pon- 
derare, come  possano  partecipare  alle  prossime  elezioni  generali 
con  vantaggio  comune. 

La  causa  che  ci  unisce  è al  disopra  di  tutti  i partiti  politici, 
è d’interesse  nazionale.  Qualunque  sia  il  colore  del  candidato  pre- 
ferito, accorrendo  alle  urne,  gli  si  potrà  onestamente  domandare, 
che  prometta  di  adoperarsi  nella  prossima  legislatura  e che  si  prov- 
veda con  una  legge  organica  ai  bisogni  urgenti  della  istruzione 
secondaria,  tenendo  conto  che  la  base  d’ogni  riforma  risiede  nel 
valore  degl’insegnanti,  e che  non  si  potranno  acquistare  e man- 
tenere insegnanti  intelligenti  ed  operosi*,  se  non  si  riordinerà 
razionalmente  la  carriera,  e non  si  assegnerà  ai  loro  servigi  un 
compenso  decoroso.  » 

Noi  non  rileveremo  l’ingenuità  dell 9 Eco.  Il  valoroso  direttore 
della  Rivista  pedagogica  italiana , prof.  Francesco  Veniali,  scrive  al 
riguardo  opportune  parole,  rivolgendosi  in  peculiar  modo  agli 
insegnanti  primari;  e noi  ci  associamo  di  gran  cuore  al  pen- 
siero e agl’intenti  dell’ottimo  amico  nostro. 

« L’Eco  dell’Associazione  degli  insegnanti  secondari  fa  un  caldo 
appello  ai  soci  perchè  si  preparino  alle  prossime  elezioni  e si 
uniscano  e concordino  nel  favorire  l’elezione  di  quei  candidati 
che  si  dichiarano  caldi  patrocinatori  della  loro  causa.  Questo  è 
ben  fatto  : ma  l’Eco , che  non  discute  di  politica,  se  crede  di  aver 
fatto  tutto  coll’ esigere  delle  promesse  dai  candidati,  coltiverà  in 
seno  delle  belle  illusioni.  Oramai  lo  sanno  tutti:  non  sono  più 
i programmi  che  assicurino  del  maggiore  o minor  favore  che 
avranno  i deputati  per  l’ istruzione  primaria  e secondaria.  Sappiamo 
già  troppo  a che  servono  i programmi  politici  sfoderati  in  tempi 
di  elezioni  generali.  Ben  altre  garanzie  ci  vogliono,  e le  garanzie 
bisogna  cercarle  nel  partito  politico.  La  storia  parlamentare  del  / 
nostro  paese  è aperta  e parla  chiaro  a chi  vuol  comprendere. 

Tocca  ai  professori  e ai  maestri  squarciare  i veli,  per  quanto 
siano  fitti,  di  questo  ributtante  trasformismo,  per  leggere  nel  pas- 
sato di  ciascun  candidato  e per  indovinare  ciò  che  esso  sarà  e 
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farà  in  avvenire.  Alle  urne  tutti,  professori  e maestri,  ma  occhio 
alle  maschere  ed  ai  programmi  pomposi  ! Il  candidato  si  presenti 
non  colle  promesse  deiravvenire,  ma  colle  opere  del  passato,  e 
allora  c’intenderemo.  Oh!  se  i maestri  ricordassero  adesso  le 
atroci  contumelie  che  loro  furono  lanciate  in  pieno  Parlamento, 
la  rumorosa  e gonfia  retorica  e le  manovre  segrete  ostili  alla  loro 
causa,  quanti  biricchini  andrebbero  colle  gambe  all’aria.  » 

È verissimo.  Al  partito  occorre  guardare,  ai  fatti  e non  alle 
vane  promesse.  L’ultima  legge  dei  Maestri  è una  goccia  d’acqua 
sulle  labbra  inaridite  ; e.  le  condizioni  degli  educatori  del  popolo 
sono  tristi  e sempre  tristi.  Il  partito  che  promulgò  la  legge  elet- 
torale politica  ha  vivo  e schietto  il  proposito  che  la  scuola  pri- 
maria debba  rendere  efficace  e sana  l’opera  della  democrazia.  Che 
dirà,  che  farà  il  partito  del  trasformismo?  Ricordino  i Maestri 
da  quali  banchi  della  Camera  sia  venuta  loro  la  noncuranza  e il 
disprezzo.  Sì,  il  disprezzo;  dacché  per  molti,  l’istruzione  del  popolo 
è l’anarchia,  l’ignoranza  l’ ordine,  il  Maestro  un  agitatore  volgare 
e pericoloso. 


* 

* * 

Gl’interessi  della  scuola  primaria  sono  intimamente  congiunti 
con  quelli  della  scuola  mezzana.  Negl’  istituti  di  cultura  generale 
si  educa  lo  spirito,  si  ingentilisce  l’animo,  si  forma  il  carattere. 
E ognun  vede  quanto  per  l’istruzione  e la  educazione  nazionale 
importi  che  la  scuola  secondaria  risponda  ai  bisogni  supremi  della 
patria.  Ma  il  problema  scolastico  non  è un  problema  a sé  : è uno 
dei  tanti  aspetti  in  che  ci  si  presenta  la  questione  politica.  E ci 
duole  che  questo  non  abbiano  avvertito,  nè  i professori  di  Torino, 
nè  gl’insegnanti  di  Milano.  — Nei  giornali  di  Torino  si  legge: 

« La  sera  del  6 maggio,  nella  sala  gentilmente  concessa  dalla 
Società  promotrice  dell’industria  nazionale,  i professsori  delle  Scuole 
secondarie  di  Torino  tennero  un’adunanza  per  intendersi  sul  modo 
di  partecipare  alle  prossime  elezioni  politiche,  in  favore  della 
istruzione  e dell’educazione  pubblica. 

L’adunanza  era  stata  promossa  dal  Comitato  centrale  del- 
l’Associazione fra  gl’insegnanti  secondari,  e vi  assistevano  anche 


i rappresentanti  dell’ Associazione  nazionale  fra  gl’insegnanti  primari 
della  federazione  delle  Società  magistrali  subalpine. 

Il  prof.  Rinaudo , esposti  a nome  del  Comitato  i motivi 
che  l’avevano  indotto  ad  esortare  i colleghi  di  tutta  Italia  ad  una 
partecipazione  attiva  alle  elezioni  politiche,  discorse  ampiamente 
del  modo  con  cui,  senza  venir  meno  alle  proprie  convinzioni 
politiche,  ciascuno  poteva  prestar  servizio  alla  causa  della  scuola 
italiana,  tanto  negletta;  indicati  i risultati  che  si  potevano  spe- 
rare dall’agitazione  del  corpo  insegnante,  consigliò  la  stretta  unione 
coi  maestri  delle  scuole  elementari  e con  tutti  quei  cittadini  che 
avevano  a cuore  il  riordinamento  dell’istruzione  e della  educazione 
pubblica,  encomiando  la  lega  testé  iniziata  a Milano  per  diffondere 
nella  coscienza  pubblica  la  persuasione  della  necessità  che  con 
una  nuova  legge  organica  si  provveda  ai  bisogni  urgenti  delh- 
scuola. 

Dopo  viva  ed  ordinata  discussione,  a cui  presero  parte  prin- 
cipalmente i professori  D’Ancona,  Molineri  e Rinaudo,  si  approvò 
con  voto  unanime  il  seguente  ordine  del  giorno: 

« Gli  insegnanti  delle  scuole  secondarie  di  Torino,  riuniti  in 
Assemblea,  la  sera  del  6 maggio  1886,  coll’intervento  del  Presidente 
e di  due  consiglieri  della  federazione  fra  le  Società  magistrali  su- 
balpine, e di  un  rappresentante  dell’Associazione  Nazionale  fra  gli 
insegnanti  primari  con  sede  in  Roma,  intese  le  dichiarazioni  del 
Comitato  centrale  dell’Associazione  ed  i pareri  dei  convenuti; 

« Convinti  della  necessità,  che  una  nuova  legge  fondamentale 
ispirata  a libertà , regoli  le  scuole,  specialmente  secondarie,  a norma 
della  scienza  moderna,  promuova  con  l’educazione  il  sentimento 
nazionale,  e tuteli  la  dignità  degli  insegnanti  ; 

« Deliberano  di  prendere  parte  attiva  alle  prossime  elezioni 
politiche,  nell’intento  di  diffondere  fra  gli  elettori  la  persuasione 
dell’urgenza  di  tali  provvedimenti. 

« Invitano  i colleghi  ad  unirsi  cogli  insegnanti  delle  scuole 
primarie  per  favorire,  ciascuno  nella  propria  parte  politica,  l’ele- 
zione di  quei  candidati,  i quali  danno  ragione  a sperare  che  at- 
tenderanno con  zelo  alla  riforma  progressiva  delle  scuole  italiane  ». 

Nei  giornali  di  Milano  si  legge: 

« Il  Comitato  milanese  àzlY Associazione  tra  gY insegnanti  pii- 
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mari,  ha  deliberato,  in  nome  della  concordia  e per  il  bene  della 
patria,  di  far  causa  comune  coll’ Associazione  Nazionale  tra  gli  in- 
segnanti secondarii  (come  da  proposta  fatta  dalla  detta  Associazione 
e appoggiata  dalla  Giunta  centrale  del  proprio  Sodalizio)  di  pren- 
der parte  attiva  nelle  imminenti  elezioni  politiche,  favorendo  la 
candidatura  di  quei  cittadini,  i quali,  come  deputati  o come  con- 
siglieri di  pubbliche  amministrazioni,  diedero  prova  di  compren- 
dere e propugnare  la  questione  educativa , e dichiarano  di  voler 
continuare  a propugnarla  sulle  seguenti  basi: 

cì)  Coordinamento  degli  Asili  infantili  alle  scuole  elementari; 

b)  Divisione  della  Scuola  Primaria  in  due  rami,  cioè  in  Scuola 
popolare,  fine  a sè  stessa,  ed  in  Scuola  elementare  coordinata 
alle  scuole  secondarie; 

c)  Introduzione  del  lavoro  manuale  nella  Scuola  primaria; 

à ) Passaggio  della  Scuola  primaria  alla  Provincia  o allo  Stato  ; 

e)  Miglioramento  della  posizione  economica  dei  maestri,  per 
guarentire  la  serenità  e l’efficacia  del  Ministero; 

f)  Tutti  i voti  formulati  dall’  Associazione  nazionale  fra  gli 
insegnanti  secondarii. 

Noi  non  dividiamo  le  idee  della  Perseveranza  — l’organo  au- 
torevole del  partito  moderato  italiano  — ma  non  possiamo  non 
far  plauso  alle  parole  che  essa  scrive  al  riguardo. 

« Dire  agli  elettori  di  non  assumere  a criterio  della  loro 
scelta  se  non  questo  solo,  che  facciano  proprii  tutti  quei  candi- 
dati che  dichiarano  di  sostenere  i punti  che  essi  (gl’  insegnanti) 
hanno  formulati  ne’  loro  ordini  del  giorno,  non  si  può  ammet- 
tere; e si  può  anche  notare  che,  ove  le  loro  raccomandazioni 
fossero  ascoltate,  l’effetto  non  risponderebbe  ai  loro  desiderii.  Chè, 
da  una  Camera  composta  come  un  cibreo,  non  potrebbe  uscire 
niente  di  buono,  così  per  la  pubblica  istruzione  come  per  il 
resto.  » 


* 

* * 

Ed  ora  una  considerazione  che  ci  par  necessaria  — superflua 
certo  nei  paesi  veramente  e sinceramente  liberi  — ma  necessaria 
qui  nel  paese  nostro,  dove  certa  stampa  è capace  d’insorgerci  tutta 


32 

contro,  gridandoci  fiera:  « Olà,  professori,  maestri,  alla  scuola, 
agli  studi;  Voi  siete  politicanti  da  strapazzo,  non  sacerdoti  della 
scienza  e della  educazione  che  vuol  quiete  e pace  serena!  » 

Adagio,  a ma’  passi  ! La  scienza  è la  scienza,  ma  è tempo  che 
tra  la  scienza  e la  vita  scompaia  l’abisso  che  i vanesii  vagheggiano. 
Noi  studiosi  umili  e modesti  che  consacriamo  l’esistenza  nostra 
a mantenere  viva  la  sacra  eredità  degli  avi  — la  scienza  e il  pen- 
siero — noi  che  mal  retribuiti,  per  nulla  apprezzati  sfidiamo  baldi 
la  noncuranza  che  ci  attornia  e ci  stringe,  seguendo  con  amore 
l’ideale  che  ci  brilla  nell’animo,  noi  a cui  è affidata  l’educazione 
della  generazione  che  sorge,  noi  dobbiamo  pur  sapere  che  cosa 
si  faccia  di  quest’Italia  che  ogni  dì  più  declina  a rovina. 

Gli  uomini  di  pensiero  furon  uomini  di  azione  nell’ antica 
Roma  e negli  anni  gloriosi  del  nostro  risorgimento;  oggi,  politi- 
cante dev’essere  chi  non  pensa  nè  intende.  Noi,  uomini  di  studio, 
meditiamo,  in  questo  momento  solenne  per  le  sorti  della  patria, 
Tinsegnamento  che  ci  tramanda  Marco  Tullio  Cicerone:  « omnes 
artes  in  veri  investigatone  versantur , cuius  studio  a rebus 
gerendis  abduci  centra  officium  est.  » 
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